IL RISORTO ‘TRAFITTO’:
come custodire la ‘sapienza’ delle ferite
Durante gli esercizi che ho fatto recentemente a Bose meditavo su tutto quello che ha sofferto Gesù durante la Passione, sulle terribili ferite – fisiche e interiori – che gli sono state inferte. E riflettevo che a nessuno, ma proprio a nessuno è venuto in mente di chiedergli perdono. Sul Calvario l’unica parola di perdono la pronuncia Gesù: “Padre, perdonali, perchè non sanno quello che fanno” (Lc23,34). Eppure si era creata una frattura grande, sia nel cuore di Gesù che in quello dei suoi discepoli. Per cui era grande in loro il desiderio di riconciliazione. I racconti delle apparizioni del Risorto possono essere letti in quest’ottica: come racconti di riconciliazione e guarigione delle ferite.
“Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi” (Gv 20,20-21). Il Risorto mostra le mani piagate e il fianco squarciato. La resurrezione, dunque, non ti libera dalle ferite, ma queste ferite adesso tu le porti in modo diverso, in modo fecondo. Insomma, il Risorto continua ad essere pienamente umano, e la principale caratteristica della nostra umanità è la vulnerabilità: nonostante tutti i nostri sforzi per evitarlo, saremo sempre esposti alle ferite. E Gesù ci dice: ‘Il Padre mi ha inviato a voi con le mani piagate. E come ha mandato me, anch’io adesso mando voi: anche voi, miei discepoli, sarete esposti alle ferite’.
La memoria delle ferite contribuisce in maniera decisiva alla definizione della nostra identità. Come afferma Schreiter, “quando cerchiamo di descrivere noi stessi agli altri, di solito parliamo di alcune cose ed eventi del nostro passato che sono molto importanti per noi”. Parliamo delle gioie che abbiamo sperimentato, delle persone che abitano il nostro cuore e parliamo delle ferite che ci sono state inferte. “Ciò che scegliamo di ricordare e il modo in cui lo ricordiamo è essenziale per la costruzione della nostra identità”.  
Saper portare le ferite, dunque, è una questione di vita e di morte. C’è chi ci rimane schiacciato sotto, e c’è chi invece le trasforma in fessure in cui far passare la luce. Come afferma Mariapia Cavani, “In ciascuno di noi c’è una crepa. Allora è vero quello che dice il testo della canzone ‘Anthem’: “There’s a crack, a crack in everything. That’s how the light gets in”. Chiediamo a Dio che faccia delle nostre crepe una fonte di luce!

Il Risorto è maestro di umanità: ci insegna a far sgorgare la luce dalle ferite più profonde. Ricordiamoci che il corpo di Gesù era stato umiliato e crudelmente torturato; ma probabilmente non erano stati né la frusta né i chiodi a infliggergli le ferite più dure. Senza dubbio ciò che più lo aveva martoriato erano state le ferite da ‘dentro’: Era venuto per abbracciarci come una chioccia abbraccia i suoi pulcini, e i pulcini l’hanno crocifisso! Aveva dato piena fiducia al suo amico responsabile della cassa, e Giuda lo ha consegnato ai suoi crocifissori! Aveva affidato a Pietro la guida e il futuro della comunità, e Pietro lo ha rinnegato tre volte!”.
“Chi ha patito grandi sofferenze sa cose che chi non ha sofferto non potrà mai sapere”, commenta Schreiter. “Una ferita aperta ci permette di vedere all’interno del corpo, oltre la superficie delle cose, e di scoprire che quello che c’è sotto è diverso da ciò che appariva a un primo sguardo. Diventiamo consapevoli che gran parte del nostro mondo non è quello che sembra”. Le cose sono molto più complesse… Insomma, c’è una ‘sapienza’ nelle ferite, una sapienza che ti fa andare nella profondità più vera delle cose. 
Chi è sulla croce ‘sa’, sa molto più di quelli che stanno là sotto a deriderlo. Si potrebbe applicare al Crocifisso quello che diceva il poeta cinese Yan Fui: “Anche se mi deridete, anche se mi offendete, io continuerò a intrecciare orchidee”. E in effetti, sulla croce, Gesù continuò a intrecciare orchidee, cioè a costruire legami di pace anche di fronte alla volgare violenza e arroganza dei soldati e dei passanti. Come dire: anche se volete farmi credere che non c’è alternativa alla disumanità, io continuerò a cercare la bellezza, una bellezza che da qualche parte è presente anche in voi. “Padre perdonali, perché non sanno…”. E’ come se la Parola ci lanciasse questa esortazione: ‘Fa’ come Gesù, non arrabbiarti e non scoraggiarti se gli altri non capiscono: non possono capire, neanche se glielo spieghi, perché sono cose che si capiscono solo soffrendo sulla croce. Chi non ha sofferto questa ferita non può capire… non può sapere… perdonali’.

La persona che sopravvive alle ferite è chiamata a condividere la sua sapienza. Il Risorto non ha perso la sapienza del Crocifisso, anzi, l’ha custodita e l’ha trasformata in fonte di vita per noi…

Quante tragedie, quante sofferenze sono causate dal fatto che gli uomini “non sanno”! Dobbiamo allora vedere e valorizzare le ferite come fonte di sapienza.
Gesù avrà pensato: ‘Gli abitanti di Gerusalemme sembravano felici di accogliermi, i miei discepoli sembravano convinti di volermi seguire. E invece, proprio le persone per cui ero disposto a dare la vita hanno voluto togliermela o mi hanno abbandonato’. Credo che non ci sia ferita più grande né dolore più lacerante. Un dolore che, come commenta Shreiter, è colto in maniera magistrale in un famoso affresco: “L’affresco di Piero della Francesca che raffigura Gesù risorto cattura questa esperienza della sofferenza e della morte nel volto, soprattutto negli occhi. Il Risorto appare stanco”. E’ vero: il Risorto di Piero della Francesca è un Risorto provato, ferito, affaticato, che porta ancora in sé il peso di tutti questi interrogativi: è molto diverso dal Risorto leggero, spensierato e ‘immacolato’ che vediamo in tante immagini che vanno di moda oggigiorno. I soldati e gli altri personaggi dell’affresco sono addormentati. Solo il Risorto ferito è consapevole, cioè ‘sa’ qual è la realtà profonda del mondo. Gli altri sono incoscienti a questo riguardo e dormono: il Risorto ferito e provato li sovrasta! Eppure, da questi occhi provati emana uno sguardo di speranza: proprio perché ha sperimentato il dolore della ferita, adesso Gesù può avvicinarsi con tenerezza e ‘partecipazione’ alle ferite dei suoi fratelli e sorelle, e portarvi un po’ di luce.
Una cosa che dobbiamo ricordare è che nella vita, spesso, noi ricopriamo ambedue i ruoli: feriti e ‘feritori’, crocifissi e crocifissori. Questo avviene quando dimentichiamo la sapienza delle ferite. Il mondo potrà avere un futuro umano solo se ci saranno persone che sapranno custodire questa sapienza.

Essere feriti, dunque, è una responsabilità, una missione, addirittura può essere – incredibile a dirsi – un dono! Trasformare la nostra ferita in una benedizione per gli altri! Trasformare la crepa in luce!

BUONA GIORNATA CON GESU’!

(fratel Alberto Degan)

p.s. Chi fosse interessato a ricevere la seconda parte di questa riflessione, “Gesù incontra Tommaso: quando le ferite si abbracciano”, basta che risponda alla mia mail con un breve messaggio che dice ‘sì’.

